
 

 

 

 

 

 

MARIO LODI MAESTRO 

Carla Ida Salviati 

 
 

Il libro propone una selezione di brani dal primo libro autografo di Lodi, 

C’è speranza se questo accade al Vho. Oltre a questi brani scelti che 

documentano l’esperienza scolastica del maestro dai primi appunti del 1951 

fino al 1962, il testo contiene un’intervista a Lodi, una sua biografia 

attraverso le immagini e contributi di Carla Ida Salviati, Tullio De mauro, 

Francesco Tonucci e Cosetta Lodi già apparsi su “La Vita Scolastica”. Il 

maestro stesso definisce il testo originario ”la documentazione dei 

tentativi di trasferire l’impegno politico nel lavoro didattico quotidiano 

(…) un impegno sociale e politico per una società nuova di uomini realmente 

liberi”).Gli obiettivi che Lodi si propone come insegnante sono quelli che 

ritiene necessari per modificare l’assetto scolastico post bellico, 

autoritario e classista: attività motivate dall’interesse anziché dal 

voto, collaborazione piuttosto che competizione, recupero invece di 

selezione, atteggiamento critico invece di passività, regole che nascono 

dall’esigenza della vita in comune e non imposizioni autoritarie. 

I brani scelti dalla Salviati dettagliano lo sviluppo del “metodo Lodi”: 

il primo grande momento di rottura è la proposta del disegno e della 

pittura liberi, seguiti poi dalle prime osservazioni e valutazioni tra 

pari che diventano spunto di conversazione e di riflessione su numerosi 

argomenti. 

Quella che oggi viene definita personalizzazione, prima ancora che nella 

pratica didattica era già negli occhi del maestro: “la classe è formata 

da tante personalità e ognuno è profondamente diverso e ha bisogno di cure 

specifiche, come il contadino m’insegna quando mi parla delle sue 

coltivazioni”.  

Di pari passo con la didattica si evolve l’organizzazione dello spazio e 

del tempo scuola. 

Al disegno libero segue il passaggio dal tema alla cronaca, cioè al 

racconto di esperienze, che ben presto si amplia fino a diventare piccolo 

libro scritto e illustrato dai ragazzi stessi. Il testo libero viene poi 

scelto, letto, integrato e corretto collettivamente, diventando esercizio 

di grammatica e sintassi. 

Il passaggio al giornalino a stampa modella un nuovo approccio alla realtà 

secondo i momenti riflessione critica – ricerca – documentazione – 

esposizione. 

Tutto parte dalla provocazione della realtà accettata dagli alunni e 

abilmente guidata dal maestro verso lo sviluppo di conoscenze, abilità e 

competenze. Esemplare in questo senso è il racconto di come è nato ed è 

stato redatto “Cipì”, completato dal maestro seguendo le indicazioni dei 

suoi ex alunni, che andavano appositamente a trovarlo a casa. 

Viene ribadita infine l’importanza del rapporto con altri docenti che 

“vivono i nostri stessi problemi e li avviano a soluzione nello scambio 

continuo di notizie, esperienze, conferme in uno spirito di umana, 

affettuosa apertura e fiduciosa solidarietà. 



 

 

 

 

 

 

Il maestro cresce e matura insieme ai suoi alunni, educandosi alla 

“riscoperta” del mondo che non viene più solo descritto ma contemplato 

dalla posizione che Lodi definisce “di osservatori: la realtà di fronte a 

noi, col suo comportamento ancora misterioso, e noi di fronte ad essa, con 

la volontà di indagare per svelare i <<misteri>>”. 

  

 

 

Che lavoro offre il testo: 

• Il testo permette la riflessione sulla propria professione, sullo scopo che assegniamo al nostro lavoro 

e sullo sguardo che abbiamo sui nostri studenti; da questo punto di vista è interessante per ogni 

ordine e grado scolastico. 

• È assolutamente proponibile nella scuola primaria il percorso comunitario per determinare le regole 

scolastiche. 

• Viene descritta in modo dettagliato l’organizzazione degli spazi e dei tempi della didattica e i criteri 

che le determinano. 

• Viene dato valore all’osservazione sistematica della realtà in alcuni aspetti particolari (calendario, 

meteo, animali, piante….): da questa osservazione nascono le occasioni di apprendimento per tutte 

le materie, inclusa la matematica. 

• La necessità di acquistare i materiali necessari per stampare il giornalino di classe e i francobolli per 

inviare la corrispondenza spinge gli alunni alla ricerca di fondi e alla gestione della cassa, motivando 

l’interesse per la matematica; oggi si potrebbe adottare lo stesso metodo per acquistare, ad esempio, 

libri per la biblioteca di classe.  

• Viene valorizzato il canto come momento di distensione, di condivisione semplice e unità. 

• Viene descritto con precisione nei suoi passaggi il modo in cui vengono prodotti, scelti e corretti i 

testi da inserire nel giornalino di classe. 

• Il maestro suggerisce come motivante alla scrittura la corrispondenza con altre scuole, distinguendo 

tra quella personale e collettiva; è un suggerimento didattico assolutamente praticabile 

• Lodi suggerisce, pur essendo maestri di non avere sempre una risposta per tutto, ma sottolinea 

l’importanza per il bambino di passare attraverso errori ed ipotesi sbagliate “prima di conquistare o 

di avere spiegata la verità”.  

• Viene ben descritto il modo con cui il maestro valorizza le osservazioni occasionali degli alunni 

trasformandole nel punto di partenza per lo studio di nuovi argomenti (ad esempio la storia in terza). 
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